
MISSIONE DIRITTI
Parlando ancora di diritti umani

Sulla  scia  di  «Diritti  e  Rovesci»,  monografia  sui  diritti  umani
pubblicata
dalla nostra rivista lo scorso ottobre, due interviste per tener vivo
l’argomento e illustrare due modi in cui i missionari della Consolata
mettono questo tema nell’agenda delle loro attività di animazione e
formazione.

Oggi:  lezione di diritti umani

Conversazione con Luca Lorusso, cornordinatore del «settore
scuola» del Centro di Animazione missionaria di Torino.

Luca,  facci  un  esempio  del  tuo  lavoro  di  animazione  e
formazione  ai  diritti  umani  nelle  scuole.
È da alcuni anni che propongo nelle scuole secondarie di primo
e  di  secondo  grado  (le  vecchie  scuole  medie  inferiori  e
superiori) un percorso formativo dal titolo «I diritti dei
minori»,  incentrato  sulla  «Convenzione  internazionale  sui
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza» (1989). Insieme agli
insegnanti, propongo ai ragazzi la lettura e l’elaborazione
personale  e  di  gruppo  del  testo  del  documento,  offro  un
approfondimento su alcune violazioni di diritti e le loro
cause  e  stimolo  l’auto  riflessione  della  classe  su  tale
argomento. Ecco questo è un piccolo esempio di ciò che faccio.

Come è nato questo tuo interesse? Perché lo fai?
Sono un laico missionario della Consolata e mi occupo a tempo
pieno  di  animazione  missionaria.  Benché  già  sporadicamente
presenti nelle scuole attraverso testimonianze missionarie e
incontri su popoli o paesi del cosiddetto Sud del Mondo, da
qualche anno alcuni laici, tra cui il sottoscritto, hanno
ricevuto  il  compito  di  pensare,  progettare  e  attuare
interventi  di  educazione  alla  mondialità  didatticamente
qualificati e metodologicamente innovativi che sfruttino le
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testimonianze di chi vive direttamente l’incontro con altre
culture e i contributi dell’«esperto» in materia. Tutto ciò al
fine di poter permettere un accesso ancora più ampio della
missionarietà alle scuole.

Più concretamente, a chi ti rivolgi?
Da ormai quattro anni incontro bambini, ragazzi, adolescenti
di ogni zona di Torino e della provincia, dalle zone «bene» a
quelle  più  periferiche,  dalla  prima  cintura  cittadina,  ai
piccoli comuni della provincia, di ogni estrazione sociale e
provenienza geografica.
I percorsi di educazione alla mondialità sviluppati in questi
anni ci hanno permesso di approfondire molti degli aspetti
sociali,  culturali,  ambientali  che  caratterizzano  il  mondo
globalizzato in cui viviamo.
Avendo presente questo contesto proponiamo nuovi stili di vita
ai bambini delle elementari attraverso fiabe e giochi che
aiutano a entrare nelle storie dei prodotti di consumo. Per
esempio, riflettiamo coi ragazzi sulla difficoltà di stabilire
a priori se sia migliore la qualità di vita di un ragazzo
italiano o di un ragazzo africano attraverso il confronto tra
le loro due giornate tipo. Oppure, offriamo loro strumenti ed
elementi  critici  per  comprendere  i  meccanismi  della
comunicazione  massmediatica  e  dei  condizionamenti  che  ne
derivano; approfondiamo con i ragazzi le cause storiche e
attuali  dell’impoverimento  di  gran  parte  della  popolazione
mondiale o della diffusione di epidemie.
Infine,  condividiamo  conoscenze  e  analisi  sull’impatto
ambientale  del  nostro  stile  di  vita  e  sulle  alternative
possibili. Tutto  per  creare  coscienza,  allargare  gli
orizzonti, vivere in maniera libera e consapevole la nostra
vita  di  tutti  i  giorni.  Sono  spazi  importanti  di
comunicazione,  condivisione  e  crescita  nell’alterità,  per
molti ragazzi possibili soltanto in ambiente scolastico. Spero
che chi sta pensando alla riforma della nostra scuola ne tenga
conto.



E come parli dei diritti umani?
Direttamente o indirettamente, questo tema risulta presente in
modo costante in tutti gli interventi: in qualsiasi incontro
io faccia nelle scuole inevitabilmente arrivo a riflettere con
i ragazzi sull’essere umano e sui diritti che, in ogni parte
del mondo, vengono negati attraverso i vari tipi di violenza
strutturale, economica, interpersonale, comunicativa.
I miei interventi cercano di far emergere quanto i ragazzi già
sanno e l’esperienza che possono aver personalmente maturato
di un determinato diritto.
Per educare ai diritti umani, quindi, non credo sia sempre
necessario parlarne esplicitamente. L’umanità è lo sfondo, la
passione  e  l’amore  per  essa,  la  voglia  e  la  gioia  di
conoscerla  in  tutte  le  sue  espressioni,  l’impegno  per
sentirsene parte e per prendersene cura sono gli obiettivi a
lungo e lunghissimo termine del mio lavoro nelle scuole.

E i giovani come rispondono alle tue provocazioni? Vedi il
maturare di frutti nel tuo lavoro?
Come sempre accade in campo educativo, è molto difficile, se
non impossibile, valutare a breve termine il raggiungimento di
un obiettivo. Tanto più se la possibilità di relazione con i
ragazzi si riduce a 6 o 8 ore distribuite su tre o quattro
settimane.
Certamente però ci sono vari «segni» che aiutano a comprendere
se un intervento abbia o meno qualche possibilità di lasciare
un’impronta significativa nell’immaginario dei ragazzi oppure
no.  Innanzitutto,  è  di  fondamentale  importanza  il
coinvolgimento  dell’insegnante  e,  possibilmente,  la  sua
condivisione delle idee proposte nel percorso.
Occorre  quindi  la  sua  partecipazione  attiva  durante  gli
incontri, ma anche l’approfondimento che può offrire durante
le ore di lezione della sua materia, in modo da aiutare la
classe  ad  avere  un  approccio  interdisciplinare  a  quanto
riflettuto e a far sedimentare gli imput ricevuti durante il
mio intervento in classe.
Altri segni sono, ovviamente, l’empatia e la partecipazione



degli studenti stessi, oltre alla qualità dei dibattiti, delle
riflessioni, la passione con cui a volte nascono confronti tra
di loro e con me.
Spesso mi trovo stupefatto nel constatare quanto gli studenti
siano sensibili e permeabili ai temi sociali, spesso mi trovo
confermato  nel  pensiero  che,  nonostante  la  mancanza  di
informazione  adeguata,  o  addirittura  la  presenza  di
informazione parziale, distorta, stereotipa e ideologica, i
ragazzi desiderano profondamente un mondo migliore, non solo
per se stessi, ma per tutti. Desiderano vivere una vita più
umana, più sobria di quella proposta dai modelli dominanti,
desiderano  autenticità  in  un  mondo  che  non  fa  altro  che
proporre  amori,  felicità,  promesse,  soddisfazioni
inautentiche.
Se nei ragazzi non ci fossero questi semi di amore per la vita
e per il mondo, anche quando sconosciuti a loro stessi, il mio
lavoro di animazione missionaria nelle scuole sarebbe vano.
Proprio perché questi semi ci sono il mio lavoro si incardina
con qualche speranza nel più ampio lavoro che la chiesa e la
società devono fare con i più giovani: educare, cioè tirare
fuori  l’umanità  grande  che  si  dibatte  dentro  di  loro  e
aiutarli a darle forma.
A parte qualche caso isolato ho sempre avuto la fortuna di
trovarmi di fronte bambini, ragazzi, giovani, insegnanti pieni
di umanità e pieni di voglia di imparare qualche trucchetto
nuovo per approfondirla, al contrario di ciò che i mass media
vogliono  farci  credere  sulla  scuola  e  sulle  giovani
generazioni, e per fortuna ho sempre trovato persone che non
avevano  bisogno  di  un  maestro  che,  in  quanto  «esperto»,
arrivasse a dispensare sapienza e buone maniere da acquisire a
scatola  chiusa  e  seduta  stante,  ma  di  una  persona
semplicemente capace di mettersi in ascolto e di proporre
condivisione.

C’è  un  argomento  fra  quelli  che  presenti  che  va  per  la
maggiore?
Uno dei temi che certamente suscita maggiore partecipazione e



passione è il tema degli immigrati, soprattutto nei periodi in
cui  l’informazione  nazionale  spinge  molto  sui  tasti
dell’emergenza  e  della  sicurezza.  In  questi  casi,  i
condizionamenti  della  comunicazione  di  massa  diventano
particolarmente evidenti e le polarizzazioni rischiano spesso
di  assumere  i  connotati  dei  dibattiti  televisivi  in  cui
parlare  non  significa  necessariamente  essere  ascoltato  e
ascoltare. Questo permette di stimolare dinamiche utili ad
educare i ragazzi alla gestione di una discussione sempre,
aperta alla modifica delle proprie opinioni, piuttosto che
alla chiusa contrapposizione.
Ad ogni buon conto, il grande tema dei  diritti umani trova
sempre terreno fertile, un terreno in continua mutazione, un
terreno «liquido» che richiede sempre nuovi metodi di semina,
ma pur sempre terreno adatto a far crescere piante (forse
diverse da quelle che ci aspettavamo) che poi daranno frutti
(forse diversi, forse migliori di quelli che avremmo voluto
gustare).

Ci vogliono visione e metodo

Conversazione  con  padre  Giovanni  Scudiero,  membro  del
direttivo  internazionale  di  Pax  Christi,  e  cornordinatore
della Commissione Giustizia e Pace della Regione italiana dei
missionari della Consolata.

Diritti umani violati, diritti umani promossi. Da sempre te ne
sei  occupato  nel  corso  della  tua  esperienza  missionaria,
spiccatamente  orientata  alla  promozione  della  giustizia  e
della  pace.  Dove  nasce  l’interesse  alla  pace  nel  vostro
istituto, oltre che dal vangelo, ovviamente?
Secondo le sensibilità proprie di ciascuno, si possono dare
mille risposte a questa domanda, dalla più spiritualista a
quella più marcatamente orientata allo sviluppo. Credo, però,
che anche su questo tema meriti in qualche modo rifarsi al
nostro fondatore e all’eredità spirituale che ci ha lasciato.
Mi riferisco in modo particolare a una visione iniziale e
quindi a un senso della missione che nel beato Allamano porta



a universalizzare il senso di frateità, ad allargae i confini,
non limitandolo esclusivamente alla città di Torino dove ha
esercitato praticamente tutto il suo ministero sacerdotale, ma
esportandolo all’Africa, al mondo.
C’è in questo sguardo ampio una premessa fondamentale per un
discorso sui diritti umani: di uguaglianza, di comunione, di
solidarietà,  di  frateità  universale.  E  questo  discorso  si
radica nel suo essere cristiano, un cristiano impegnato in
modo specifico, ministeriale, nel servizio agli altri, a tutti
gli altri, e quindi aperto alla missione. La sua espressione
di solidarietà universale è, secondo me, una versione ante-
tempus di quello che diventerà poi nel nostro istituto il
discorso sui diritti umani. Abbiamo tutti diritto alla vita e
fondamentalmente  questo  diritto  nasce  dal  nostro  essere
uguali,  di  pari  dignità;  tutto  ciò  a  prescindere  da  ogni
differenza di tipo etnico, geografico o culturale.
Il  diritto  alla  pari  dignità  è  un  concetto  che  diventa
totalmente insignificante se rimane un concetto astratto e non
è vissuto nella reciprocità… senza trasformarsi in una maniera
concreta di relazionarsi. Direi che nell’Allamano è importante
questa  visione  iniziale,  ma  ancor  più  significativo  è  il
metodo che ne deriva.

A cosa fai riferimento quando parli di metodo?
Il  fondatore  risponde  da  cristiano  a  questa  esigenza  di
solidarietà:  si  organizza  e  soprattutto  si  cerca  un
collaboratore,  nella  persona  del  canonico  Camisassa,  che
sembra avere doti straordinarie in certi aspetti più pratici,
su un piano più umano e di sviluppo. L’Allamano non si va a
scegliere un filosofo, un teologo, o un padre spirituale: va a
cercare quello che lui sa in qualche modo di non essere, o di
non essere a sufficienza.
Si completa, scegliendosi una persona capace di interagire con
la  realtà  concreta,  dedicando  tempo  e  cura  al  dettaglio
dell’opera che l’Allamano aveva in testa. Questo sodalizio è
stato in grado di compiere un’operazione fondamentale: leggere
la realtà, i fatti, intuire e poi capire che tipo di struttura



organizzativa fosse necessaria per svolgere l’azione pastorale
ed evangelizzatrice, tanto in Italia quanto in missione.

Questo  metodo  consisterebbe  dunque  soltanto  nella  scelta,
diciamo così, del «personale»?
Certamente no. Il fatto che lui si scelga questo tipo di
collaboratore,  riconduce  secondo  me  a  un’idea  centrale
nell’Allamano, che  ancor prima di inviare gente in missione
aveva ben chiara in mente: l’importanza di formare la persona
prima di fare e formare il cristiano.
Ci sono tanti aspetti della vita del fondatore, tante scelte
da lui fatte, che sottolineano questa sensibilità che lui
ebbe. Pensiamo, per esempio, alI’affetto speciale che ebbe per
i fratelli coadiutori, quei religiosi che dedicano la loro
vita in modo particolare al lavoro e quindi all’edificazione
dell’ambiente. O ricordiamo anche soltanto l’enfasi che pose
sul lavoro, e soprattutto il lavoro manuale, come criterio
formativo  per  i  suoi  missionari  e  le  sue  missionarie.  Il
«prima uomini e poi cristiani» non è assolutamente un concetto
periferale nel fondatore.
Fondamentale, ripeto, è la sua capacità di leggere la realtà,
tanto qui in Italia come in Africa, in modo da orientare le
proprie risposte verso obbiettivi mirati.
È interessante notare come, mediante i corsi del convitto
ecclesiastico,  forma  i  giovani  preti  diocesani  attraverso,
anche,  l’organizzazione  di  corsi  di  morale,  sociologia,
politica,  per  prepararli  a  rispondere  alle  esigenze  più
svariate in modo coerente ai bisogni espressi dal territorio.
Per  non  parlare  dell’attenzione  data  al  mondo  della
comunicazione,  dei  media  diremmo  oggi.
Questo  stile  lo  applica  a  maggior  ragione  per  i  suoi
missionari,  che  dovranno  guardare  la  realtà  con  delle
prospettive  più  ampie.
Con loro instaura un rapporto formativo basato sul dialogo.
Non soltanto si sente maestro nei confronti dei missionari che
invia, ma egli stesso vuole imparare, vedere, conoscere. Vuole
capire  come  una  visione  possa  diventare  realtà  attraverso



delle  scelte  concrete.  Sa  di  non  aver  sempre  la  risposta
pronta di fronte a una determinata esigenza o a una certa
sfida  e  la  consapevolezza  della  giustezza  o  meno  di  un
criterio da applicare gli viene  proprio dalla comunicazione
costante con i missionari che lavorano sul campo, attraverso i
loro diari e la loro corrispondenza: lettere dove lui viene a
riflettere, pregare, disceere le scelte che verranno fatte,
dando a una visione di missione una storia concreta.
Voleva  sapere  tutto  di  tutti,  si  informava  sull’andamento
degli  incontri,  sulla  situazione  delle  persone,  voleva
conoscere i nomi. Questo radicarsi profondamente nella storia
locale, nella fattualità e nelle problematiche della gente dà
vita  a  un  annuncio  incarnato  in  un  contesto  storico,
rispondente in primis alla situazione di vita della gente.

Una  missione,  quindi,  improntata  tantissimo  sull’ascolto
dell’altro…
Sì. Del resto tantissimi testimoni ricordano la capacità di
ascolto del nostro fondatore. Questa dell’ascoltare era una
prassi che lui esercitava e che  pretendeva nel limite del
possibile  che  fosse  praticata  anche  dai  suoi  missionari.
Purtroppo, noi missionari non siamo così capaci di coltivare
sempre questa mentalità di ascolto. Non sempre riusciamo a
inserirci  in  un  contesto  storico  concreto  con  gli  «occhi
vergini»,  ovvero  senza  pregiudizi,  con  la  pazienza  di
inserirsi, ascoltare chi ne sa più di noi: gli anziani del
posto, il confratello più esperto, ecc.
Anzi,  penso  che  questa  nostra  poca  attenzione  dedicata
all’ascolto è quello che ci sta bloccando soprattutto nel
nostro ad gentes oggi in Italia, nel nostro fare missione qui,
da dove siamo partiti. Chi sono le persone in Italia che noi
siamo pronti ad ascoltare? 
Oggi poi, sentiamo l’esigenza di «aguzzare l’orecchio» e dare
al nostro ascolto una dimensione più ampia, che ci permetta di
andare oltre la metodologia usata finora: quella della lettura
concreta  di  una  realtà  al  fine  di  rispondere  a  bisogni
concreti e localizzati. Con il tempo siamo arrivati a capire i



profondi legami che legano il locale con il globale, a cercare
le radici di un problema che sembra riguardare una singola
comunità in un contesto ben più ampio.
Di  fronte  a  un  problema  di  mancanza  di  risorse  in  un
determinato posto è giusto intervenire offrendo una mano tesa
e un aiuto immediato pratico. Ma è anche fondamentale farsi, e
fare anche in giro, qualche domanda sul perché di un servizio
e o di un bene negati a una comunità che ne avrebbe diritto.
E questo lo si fa?
Non sempre. Del resto, ciò che più o meno da tutti si tende a
fare è dare risposte semplici e immediate ai problemi concui
dobbiamo quotidianamente confrontarci nella vita di missione.
Manca l’ospedale, facciamo l’ospedale… Sono risposte semplici
anche se, non nego, richiedono risorse e fatica. Sono semplici
nella loro analisi e nella loro conclusione.
Nella  nostra  storia  missionaria  non  sempre  abbiamo
sottolineato l’importanza di una riflessione e un’analisi che
penetrassero  più  in  profondità,  toccando  non  soltanto  gli
effetti di un problema, ma sfidandone le cause. Molte volte,
la  fretta  e  l’urgenza  di  risolvere  un  bisogno  pratico  (o
quello che  noi percepivamo come tale) ci ha distolto dal
dovere di andare alla radice del nostro agire, alla ricerca
delle  vere  cause,  magari  per  il  timore  di  imbarcarsi  in
percorsi  verso  i  quali  non  ci  sentivamo  sufficientemente
attrezzati e preparati. 
Oggi,  invece,  ci  rendiamo  conto  che  quelle  risposte
superficiali,  isolate  da  un  contesto  culturale  o  non
rispondenti alla sfida sociale che mette in pericolo o ferisce
una comunità,  rischiano di essere semplici cerotti su ferite
che diventano sempre più grandi e profonde.
Una promozione umana, seria, radicata in un contesto, che si
pone prospettive di futuro alternativo non può, oggi come
oggi,  prescindere  da  un  lavoro  di  coscientizzazione  e
formazione sui diritti fondamentali della persona; lavoro che
in alcuni casi può anche assumere il ruolo di grido profetico
e di denuncia. Significa dare alle nostre risposte uno sguardo
più ampio, che non si fermi allo specifico problema locale, ma



guardi più in là, alle radici del problema.
Senza questo sguardo e alla domanda di giustizia che ne deriva
le nostre opere ci renderanno necessariamente eterni. La gente
continuerà  a  dipendere  dal  missionario  capace  di  trovare
soluzioni ai loro problemi più immediati, problemi che si
rigenereranno in continuazione e avranno bisogno di sempre
nuovi  interventi,  aggiustamenti,  perfezionamenti  e
manutenzioni.  

a cura della redazione


